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«Nessun uomo, neanche un giudice della Corte suprema, può disfare ciò che Dio ha istituito», ha 
affermato a caldo la congressman del Minnesota e paladina del Tea Party Michele Bachmann, 
«nella millenaria storia dell’umanità — ha precisato — nessuna società ha mai difeso il matrimonio 
come qualcosa al di fuori dell’unione tra un uomo e una donna». 

La storica decisione della Corte suprema Usa che rende illegale il divieto delle nozze gay non ferma 
il partito degli irriducibili oppositori, che promettono già battaglia. «Non è ancora detta l’ultima 
parola», profetizza Brian Brown, capo della National Organization for Marriage, associazione non 
profit nata 6 anni fa con l’unico obiettivo di far approvare la Proposition 8, la legge del 2008 che, 
fino alla sentenza della Corte suprema, vietava il matrimonio gay in California. «Siamo pronti ad 
andare fino al Congresso per ottenere il divieto costituzionale alle nozze omosessuali», giura 
Brown.

Se gli attivisti gay esultano, il 42% degli americani che secondo l’ultimo sondaggio Pew Research 
si oppongono alle nozze tra persone dello stesso sesso, piangono. «È un giorno tragico per 
l’istituzione del matrimonio e per la nostra nazione», ha affermato l’arcivescovo di New York 
Timothy Dolan, presidente della Conferenza episcopale americana. 

Dai vescovi cattolici della Conferenza episcopale statunitense ai fedeli della Chiesa mormone di 
Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni agli evangelici della Southern Baptist Convention, i gruppi 
religiosi contrari al matrimonio gay non si danno per vinti. A dar retta al New York Times 
starebbero già organizzando «una controffensiva strategica sulla scia di quella degli antiabortisti», 
che negli ultimi tempi hanno messo a segno diverse importanti vittorie in numerosi Stati del sud.

Sono sette oggi gli Stati dell’Unione che proibiscono il matrimonio tra omosessuali nel loro statuto. 
Altri 30 — tra cui Alabama, Arkansas, Georgia, Idaho, Louisiana, Mississippi, North Dakota, 
Kansas, Tennessee, Texas, e Virginia — hanno inserito il divieto nella loro costituzione. Tra le 
motivazioni più citate nelle loro vittorie giudiziarie: lo scopo del matrimonio è la procreazione, le 
nozze gay sono contronatura, nonché dannose per la religione, la società e i figli.

«La legalizzazione dei matrimoni gay finirà per aprire la strada al riconoscimento della poligamia e 
dell’incesto», punta il dito Stanley Kurtz, giornalista del settimanale conservatore Weekly 
Standard . «È nell’interesse di ogni bambino crescere con un padre e una madre», gli fa eco un 
portavoce della Southern Baptist Convention, la più grande e potente congregazione evangelica 
d’America con ben 16 milioni di adepti.

Tra i più tenaci sostenitori del Doma (Defense Of Marriage Act) vi sono noti politici repubblicani 
quali l’ex candidato alla presidenza John McCain, che all’indomani dell’abrogazione della legge 
Don’t ask don’t tell parlò di «un giorno molto triste per l’America». Una posizione condivisa 
dall’ex frontrunner repubblicano alla Casa Bianca Mitt Romney che si è sempre schierato a fianco 
del «matrimonio tradizionale soprattutto per la crescita dei figli». 

Il guru della destra Rush Limbaugh, durante il suo controverso show radiofonico, ha difeso la 
definizione del matrimonio come «l’unione tra un uomo e una donna». «Ogni altra crociata — 
teorizza — è un attacco contro questa sacra istituzione». E se le idee omofobe di Mel Gibson sono 
note a tutti, pochi ricordano le polemiche provocate da Donna Summer, icona della comunità gay, 
quando durante un concerto ad Atlantic City nel 1983 affermò che «In origine vi erano Adamo ed 
Eva, non certo Adamo e Stefano»
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